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◗ UDINE

Rifiutano l’idea di un
“papocchio” con il Pd, come per-
cepito dal segretario Fvg della
Lega Pietro Fontanini nell’inter-
vista al Messaggero Veneto. Ma
un messaggio dal Pdl al primo al-
leato in Regione è chiaro: per sal-
vare la specialità del Friuli Vg è
necessaria un’intesa con il Pd. A
spiegarlo è il capogruppo del Pdl
in Consiglio Daniele Galasso,
ma anche il consigliere Alessan-
dro Colautti definito da Fontani-
ni un bugiardo sulla questione
dell’Ato dell’acqua e identificato
anche come colui che vorrebbe
portare in maggioranza il capo-
gruppo del Pd Gianfranco Mo-
retton. Le aperture per un accor-
do sulla specialità ci sono, per-
ché a Roma il governo è sostenu-
to da entrambi i partiti ed è quin-
di necessario un patto trasversa-
le. Idea gradita anche a Moret-
ton, che però nega alleanze su al-
tro, come immaginato dai più
dopo il pranzo tra lui e il gover-
natore Renzo Tondo.

Nel frattempo una verifica di
maggioranza è vicina. «Fontani-
ni ci ha notiziato tutto il suo mal-
contento per come vanno le co-
se in Regione – replica Galasso –,
soprattutto nei rapporti con
Tondo e il Pdl. Strano, ci si era la-
sciati prima di Natale con il
gruppo consiliare della Lega in
piena armonia ed euforia per il
buon lavoro svolto con la Finan-
ziaria. Ora stupefatti apprendia-
mo che la Finanziaria ha un bas-
so profilo, gli accordi non sono
stati rispettati, il Pdl è spaccato
in fazioni. Non solo, ci sarebbe
anche aria di inciuci con il Pd.
Capisco che quando si è insoddi-
sfatti si imputano le responsabi-
lità al comportamento altrui, pe-
rò penso ci voglia più pudore
nello scaricare le colpe. E Fonta-
nini che ha già fatto il presidente
della Regione, in tempi di vac-
che grasse, dovrebbe essere par-
ticolarmente ferrato in materia.
Assicuro che il Pdl non ha in pro-
gramma alcun “papocchio” con
il Pd ma vuole intervenire nella
maniera più efficace possibile,
insieme a tutta la maggioranza,
sul governo nazionale per salva-
guardare la specialità del Fvg,
bene primario di tutti, e questo
obiettivo dev’essere perseguito

anche con l’apporto del Pd». Ga-
lasso non ode scricchiolii in
maggioranza. «In maggioranza
ci sono invece grandi difficoltà
dovute a una politica e a una
congiuntura di eccezionale pro-
blematicità, cui per mandato e
impegno elettorale siamo chia-
mati a dare risposta. Qui – assi-
cura Galasso – dimostreremo le
nostre qualità. Siamo pronti

quindi a sederci attorno a un ta-
volo per tutte le verifiche del ca-
so, impegnati a non deludere
chi ci ha dato fiducia e a rilancia-
re le ragioni della maggioranza».

Secco Colautti. «Mi pare che il
buon Fontanini abbia perso il
suo aplomb friul-anglosassone.
Il testo per trasferire le compe-
tenze degli Ato alle Province, di
origine giuntale – spiega Colaut-

ti –, è stato già presentato al Con-
siglio delle autonomie e si è are-
nato per due motivi. Uno politi-
co, perché, sotto il continuo at-
tacco di Fontanini, i Comuni,
proprietari delle reti, non condi-
vidono il testo. L’altro tecnico,
perché dare le competenze alle
Province potrebbe essere inco-
stituzionale, perché la Provincia
non può esercitare il controllo

analogo su qualcosa che non è
suo e cioè sulle reti. Ma alla base
di tutto c’è il tema della chiusura
delle Province, secondo quanto
stabilito dal governo nazionale.
Noi dobbiamo darci un disegno
e io – argomenta Coluatti – con-
divido quello di Fontanini, cioè
la città metropolitana per Trie-
ste e un “grande Friuli” tra Udi-
ne, Pordenone e Gorizia. La sfi-
da è questa e le competenze ri-
chieste da Fontanini vanno inse-
rite in questo quadro».

Colautti ribadisce la necessità
di un accordo con il Pd per difen-
dere la specialità e Moretton
conferma. Altre alleanze, no. E
pungola Fontanini. «Se fosse
conseguente a ciò che dice do-
vrebbe uscire dalla maggioran-
za. Il Pd vuole conquistare la Re-
gione nel 2013 per sottrarla dalle
improvvide mani di Pdl e Lega,
con buona pace di chi ritiene
che sia possibile creare condizio-
ni nazionali anche in Fvg. Nulla
potrà avvenire in tal senso e non
sarà un pranzo con Tondo fatto
in un ristorante pubblico, alla lu-
ce del sole, a far cambiare idea a
chicchessia, tantomeno al grup-
po Pd in Regione».
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Il Pdl a Fontanini: dialogo col Pd
per salvare la specialità del Fvg
Galasso al leader leghista: più pudore nello scaricare colpe. Non c’è “papocchio” con i democratici
Colautti: definiamo la riforma delle Province. Moretton: sì a un’intesa per l’autonomia, ma non oltre

I consiglieri regionali del Pdl Alessandro Colautti (a sinistra) e Daniele Galasso (capogruppo)

◗ UDINE

Una Lega in confusione e incoe-
rente. È così che Fabrizio Anzoli-
ni, consigliere comunale a Udi-
ne e giovane in ascesa nell’Udc,
traduce le parole di Pietro Fon-
tanini, leader regionale del Car-
roccio, suo alleato in Regione.

«Fontanini, da molti anni sul-
la scena politica regionale, oggi
è il presidente della Provincia e
segretario nazionale (regionale)
della Lega. Oggi – rileva Anzolini
– critica la Finanziaria regionale
e la giunta di Renzo Tondo di
cui la sua Lega è uno dei princi-
pali protagonisti (purtroppo).
Critica gli Ato e chiede che le
competenze sull’acqua siano af-
fidate alle Provincie (sic!) men-
tre a livello nazionale si è deciso
per l’abolizione delle Provincie.
Per anni ha passato le giornate a
criticare l’Udc che secondo lui
non poteva stare in maggioran-
za a Trieste e a Udine e all’oppo-
sizione a Roma. Ora che la Lega
è all'opposizione a Roma e in
maggioranza in Provincia di
Udine e in Regione adotterà la
stessa linea politica?». Il centri-
sta provoca l’alleato in Fvg.
«Pensando alle affermazioni di
Roberto Calderoli sulla cena
dell’ultimo dell’anno della fami-
glia di Mario Monti e a quelle di
Fontanini sulla politica regiona-
le – conclude Anzolini – verreb-
be da credere che la Lega abbia
le idee un po’ confuse sia a livel-
lo nazionale sia locale».

Anzolini (Udc):
il Carrocccio
è in confusione

Saro raduna i “suoi”. E spunta Antonione
A Martignacco il senatore chiama amici e fedelissimi: la scena politica regionale muterà radicalmente

Ferruccio Saro (Pdl) e Roberto Antonione (Pli) sabato sera a Martignacco

◗ UDINE

Fanno quadrato sul governato-
re Renzo Tondo e gli chiedono
di fare un passo in più. I Radica-
li friulani, per voce del loro pre-
sidente Stefano Santarossa, so-
stengono Tondo. «E lo invitia-
mo a formulare una proposta
organica di riforma istituziona-
le ed elettorale, con la quale
prepararsi a governare nel pros-
simo mandato. Noi – sostiene
Santarossa – la ricetta l’abbia-
mo già proposta al governatore
in più occasioni: presidenziali-
smo, federalismo, sistema elet-
torale uninominale maggiorita-
rio con la riduzione a 40 dei
consiglieri regionali eletti diret-

tamente nel territorio in qua-
ranta piccoli collegi elettorali.
A questo progetto vorremmo
affiancare forti integrazioni di
democrazia diretta con referen-
dum propositivi come avviene
in Svizzera. Per fare del Friuli
Venezia Giulia un modello per
le altre regioni, dove le imprese
possano investire senza subire
le vessazioni dall’apparato bu-
rocratico e i limiti imposti dalla
“sindacatocrazia” e dalle cor-
porazioni».

I Radicali friulani indicano
così la propria ricetta. «Per Re-
gione moderna – conclude San-
tarossa – in cui si affermino i di-
ritti civili e le libertà economi-
che».

I Radicali friulani con Tondo:
indichi la proposta per il 2013
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L’alleanza tra Pdl e Lega è vicina
alla conclusione anche in Friuli
Venezia Giulia. Troppo radica-
le, infatti, è il cambiamento che
sta subendo lo scenario politico
nazionale per non avere effetti
anche in Regione. Questo il pen-
siero del senatore Ferruccio Sa-
ro (Pdl), che sabato sera ha riu-
nito amici e fedelissimi al Pode-
re di Martignacco. Insieme a lui
anche l’onorevole Roberto An-
tonione, tra i protagonisti della
caduta di Silvio Berlusconi, usci-
to dal Pdl per formare il gruppo
Liberali per l’Italia-Pli. Un se-
gnale, l’intesa Saro-Antonione,
del fatto che il Pdl, così com’era
stato concepito, non esiste più.

«Il bipolarismo come lo si in-
tende oggi è al tramonto. Si an-
drà verso la nascita di due aree
moderate – ha detto Saro –, che
per governare dovranno fare a
meno di aggregarsi con i partiti
più estremisti e populisti. E da
qui al 2013 anche la scena politi-
ca regionale è destinata a cam-
biare radicalmente». Difficile
quindi immaginare una nuova
alleanza con la Lega, più facile
pensare a un centro-destra for-
mato da Terzo Polo, partiti cat-
tolici e da ciò che resterà del Pdl.
«Quanto sta maturando in Friu-
li – ha commentato Saro – non è
altro che il riflesso di quanto av-
viene a Roma, e costituisce
un’anticipazione di quanto suc-
cederà nel resto del Paese. È dif-

ficile che il Pdl possa ancora tro-
vare un accordo con un partito
come la Lega che, per cavalcare
l’idea Padania, si sta schierando
contro l’euro». Per Saro, in poli-
tica come in economia, «nulla
sarà più come prima». «Non
possiamo assolutamente per-
metterci di uscire dall’euro. An-
zi – ha dichiarato il senatore –,
dobbiamo rafforzare il nostro
ruolo in Europa, favorendo la
nascita degli Stati Uniti d’Euro-
pa». Concorde anche Antonio-
ne che ha ribadito il bisogno di
una politica nuova, capace di
guardare al medio e lungo perio-
do e non alla più vicina scaden-
za elettorale.

Alessandro Cesare
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Un impegno non mantenuto,
perché le regole per le autorizza-
zioni a operare alle case di ripo-
so sono ferme dal 1990. È il con-
sigliere regionale del Pd Franco
Codega ad accendere l’attenzio-
ne sul tema.

«Il mondo degli anziani è tra-
scurato da questa giunta regio-
nale. Siamo la regione che ha il
tasso di ricovero di anziani nelle
case di riposo più alto d’Italia –
sostiene Codega –, 84 su diecimi-
la, ma le disposizioni su cui si ba-
sano le autorizzazioni a operare
sono ancora quelle del 1990. Il
Decreto 11 dicembre del 2008
approvava infatti il nuovo rego-

lamento con i criteri per la riclas-
sificazione, ma questi non sono
ancora applicati». Il democrati-
co ricorda che nel giugno del
2010 durante una seduta di com-
missione i componenti si erano
impegnati a programmata la ri-
classificazione e la riautorizza-
zione delle case di riposo entro il
2011. «Ma nulla è avvenuto. E co-
sì poco si sa di quello che avvie-
ne tra le mura di queste case di
riposo e del loro standard quali-
tativo – incalza Codega –, sia sot-
to l’aspetto dell’adeguatezza del-
le strutture, sia sotto l’aspetto
della qualità dei servizi. Partico-
larmente grave è la situazione
del personale. Da una ricerca
della Regione su 5.200 operatori

ben 3.900 non hanno la qualifica
di operatori socioassistenziali,
che è l’unica regolare secondo la
legge regionale del 2006 e quindi
sono in possesso di competenze
inadeguate al compito che deb-
bono svolgere. Di fronte alla ma-
nifestazione di interesse – con-
clude Codega – richiesta dalla
Regione, espressa da ben 2.800
di queste lavoratrici che si sono
dichiarate intenzionate a segui-
re corsi di formazione per le mi-
sure compensative, la Regione
ha programmato corsi per sole
250 persone all’anno. Il che si-
gnifica che ci vorranno 12 anni
per formarle tutte. Perché que-
sta paralisi? Perché questa disat-
tenzione?».

case di riposo

Codega: regole per le autorizzazioni ferme da 22 anni

Franco Codega (Pd)
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